
se di reddito alto, superiore ai 50 dol-
lari registra le sue perdite: 62 milio-
ni sono retrocessi nella classe media. 
Ovviamente le più colpite sono state le 
donne, i giovani e chi lavora in proprio 
(non solo da un punto di vista econo-
mico); le zone urbane sono quelle che 
hanno sopportato il peso più grande.
Da tempo la deindustrializzazione e la 
delocalizzazione hanno caratterizza-

to gli orientamen-
ti di settori signi-
ficativi del padro-
nato, alla ricer-
ca di manodope-
ra sempre più a 
buon mercato, in 
un processo de-
stinato ad acce-
lerare. La com-
petizione econo-
mica ha rilancia-
to la conflittualità 
politica ed i siste-
mi di alleanze e di 

integrazione economica si sono anda-
ti progressivamente ridisegnando. Ne 
sono dimostrazione i conflitti nel me-
dio oriente, in Ucraina, la tensione ai 
Dardanelli e nel mediterraneo che e-
videnziano come gli appetiti energeti-
ci, sia in terra sia in mare, e la ricerca 
di territori ove esercitare il controllo 
economico siano alla base delle insta-
bilità politiche internazionali.
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Tra centri commerciali aperti e rap-
presentazioni burocratiche rituali la 
giornata del Primo Maggio si è pro-
gressivamente svuotata nel tempo di 
ogni significato conflittuale per tra-
sformarsi in una innocua festività, ce-
lebrata dai proclami presidenziali sul 
significato salvifico del lavoro e ba-
gnata dall’aspersorio papalino osan-
nante a Giuseppe il falegname di Bet-
lemme. Ci hanno provato in questi ul-
timi anni, in controtendenza, gli orga-
nismi del sindacalismo conflittuale e 
dell’anarcosindacalismo a ridare sen-
so e vigore ad una scadenza nata dalla 
lotta per la riduzione d’orario su sca-
la internazionale, indicendo manife-
stazioni e proclamando scioperi. Con 
l’agitazione dei temi legati soprattutto 
alla lotta al precariato, alla guerra ed 
alla militarizzazione della società han-
no ripreso e rilanciato, con risultati al-
talenanti, la volontà di trasformazione 
sociale insita in ogni lotta radicale che 
colpisce lo stato di cose presenti. 
Oggi la posta in gioco è ben più alta. 
Cercare di costruire forza per strappa-
re miglioramenti normativi e salaria-
li, anche se assolutamente necessario, 
non è più sufficiente. Il fatto è che un 
virus ci ha messo di fronte ad altre ur-
genze e bisogni e gli slogan di ieri di-

mostrano tutti i loro limiti. 
L’intera umanità si è trovata improv-
visamente fragile: un sistema basato 
sull’illusione che dalla crescita potes-
se derivare solo progresso e che solo il 
capitalismo potesse assicurare a tutti 
e tutte benessere e felicità si è decisa-
mente impallato, dopo che già una se-
rie di crisi periodiche – l’ultima, quel-
la del 2008 – l’avevano messo in diffi-
coltà ed ogni con-
tinente, ogni pae-
se, si è trovato di 
fronte ai propri 
problemi e con-
traddizioni. La va-
lorizzazione del 
capitale, passata 
dalla produzione 
alla speculazione 
finanziaria ha in-
crementato le ric-
chezze dei già ric-
chi ma ha indebo-
lito le economie di 
interi territori impoverendo gli altri.
Secondo i più recenti dati dei centri di 
ricerca dei 2,5 miliardi di appartenen-
ti alla classe media (coloro che guada-
gnano tra i 10 e i 50 dollari al giorno) 
90 milioni sono scivolati nella pover-
tà, mentre i poveri (quelli così classi-
ficati perché hanno un reddito gior-
naliero inferiore a 2 dollari) sono au-
mentati di 131 milioni. Anche la clas-

re classista che, utilizzando la pande-
mia, ha ulteriormente gerarchizzato la 
società tra chi è degno o degna di vi-
vere e chi può essere lasciato morire.
Parallelamente l’emergenza climati-
ca, frutto della stessa attività predato-
ria, ci indica la necessità di ripensare 
ad un nuovo sistema di relazioni che 
sconfigga definitivamente la conce-
zione antropocentrica per considerar-
ci finalmente alla pari di tutte le spe-
cie viventi nel rispetto del  pianeta nel 
quale viviamo.
Già nei primi tempi della pandemia 
si diceva “niente può essere come pri-
ma, perché è proprio il prima la cau-
sa di quanto sta avvenendo”. A distan-
za di quei primi mesi del 2020 questa 
affermazione è sempre più vera. Inve-
ce quello che vediamo, sia in Italia sia 
a livello internazionale, è la tenden-
za del potere di rifarsi la faccia man-
tenendo se non intensificando quelle 
pratiche alla base del disastro attua-
le. Qui da noi hanno messo in piedi un 
governo di unità nazionale guidato da 
un banchiere, con i fascisti a fare l’op-
posizione di facciata, per consentire 
un processo di ristrutturazione – so-
stenuto dalla liquidità dei fondi euro-
pei – basato sulla sedicente transizio-
ne ecologica. Per “ecologia” intendono 

Ovunque, dall’Africa all’Asia, dall’A-
merica del Sud a quella del Nord, de-
cenni di politiche di tagli ai servizi so-
ciali, di privatizzazioni, di impoveri-
mento, di distruzione dei sistemi eco-
nomici locali, di una globalizzazione 
in funzione degli interessi delle poten-
ze mondiali spingono verso una solu-
zione catastrofica per l’umanità nelle 
dinamiche del capitalismo. Non a ca-
so le spese per il sistema militar-indu-
striale crescono a dismisura nel mon-
do, anche ora quando sarebbe neces-
sario una loro riconversione per fi-
nanziare la sanità pubblica e sostene-
re chi perde la fonte di reddito e i set-
tori in crisi. Continua invece la corsa 
al riarmo atomico, al miglioramen-
to dei sistemi di puntamento delle ar-
mi nucleari, alla produzioni di armi, di 
navi, di aerei da combattimento.
Mai come oggi è evidente che un si-
stema basato sull’attività predato-
ria, sfruttatrice ed oppressiva, quale è 
quello capitalista, non è in grado di as-
sicurare un futuro all’umanità che non 
sia un futuro di distruzione e morte. 
Un virus di oscure origini ha mes-
so a nudo tutta la fragilità di un siste-
ma, bloccando attività produttive, va-
nificando progetti e pratiche sociali e 
culturali, costringendo gran parte del-
la popolazione umana alla reclusione, 
forzata o volontaria che sia. Rendendo 
altresì molto chiara l’essenza del pote-

Continua a pag. 2
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“Già nei primi tempi del-
la pandemia si diceva 
“niente può essere come 
prima, perché è proprio il 
prima la causa di quanto 
sta avvenendo”. A distan-
za di quei primi mesi del 
2020 questa affermazio-
ne è sempre più vera” 

NULLA SIA COME PRIMA
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il rilancio delle cosiddette grandi ope-
re (grandi perché comportano grandi 
profitti), TAV per primo, del quale ab-
biamo già registrato la devastazione 
dei territori che comporta, poi la di-
gitalizzazione con l’impulso alle reti 5 
G con conseguente incremento di ri-
petitori e di inquinamento elettroma-
gnetico, l’elettrificazione del traspor-
to veicolare come se per produrre l’e-
nergia elettrica necessaria a muove-
re i motori – e a far funzionare tablet, 
smartphone, ecc. – bastassero le fon-
ti di energia rinnovabile e non i mine-
rali fondamentali alla costruzioni del-
le batterie, in buona parte provenienti 
da miniere come quelle congolesi, non 
a caso oggetto di una feroce guerra di 
fazioni e di uno sfruttamento tremen-
do anche dell’infanzia; ciliegina sul-
la torta il puntare sull’idrogeno, verde 
o blu che sia, con tutte le problemati-
che che comporta in termini di produ-
zione, stoccaggio ed uso. Ristruttura-
zione favorita poi da una riforma del-
la burocrazia e della giustizia, per ve-
locizzare dicono i processi decisionali 
e gli investimenti esteri; in realtà per 
ridurre ulteriormente controlli e con-
testazioni.
Green economy? In realtà è solo una 
riverniciatura di verde ad un siste-
ma industriale che vuole continuare 
a fare profitti, mentre ci sarebbe biso-

gno di una reale conversione ecologi-
ca che affronti il tema dell’abitare con 
l’inversione di tendenza all’urbaniz-
zazione speculativa fatta di insignifi-
cante “arredo” urbano, di grattacieli e 
di tanto cemento; il tema dell’alimen-
tazione, con il superamento del cibo 
spazzatura, di quello chimico e mo-
dificato, e della grande distribuzione 
che vive sullo sfruttamento intensivo 
di una manodopera immigrata e clan-
destinizzata nelle bidonville parallela-
mente a quello animale rinchiuso nel-
le gabbie e nei recinti degli allevamen-
ti intensivi; il tema della produzione e 
del consumo che non possono più ri-
manere nelle mani di pochi a fine e-
sclusivo di profitto ma devono essere 
ripensate per un uso sociale, colletti-
vo e condiviso. Ora, soprattutto il te-
ma della salute e della cura, con quel-
lo che stiamo vivendo in conseguenza 
del Covid 19.
Non è più possibile tollerare un siste-
ma che fa del profitto il suo principa-
le obiettivo nell’affrontare il tema del-
la sanità pubblica. In Italia come al-
trove i tagli alla spesa pubblica, ope-
rati da tutti i governi ormai da decen-
ni seguendo le linee guida neoliberi-
ste, la riduzione del personale sanita-
rio e l’incremento del carico di lavoro, 
le politiche di privatizzazione e di a-
ziendalizzazione, il privilegiare alcuni 
campi di cura, più redditizi, a scapito 
di altri, hanno permesso che un’epide-

mia sicuramente seria ma governabile 
assumesse una dimensione tragica so-
prattutto per gli strati più fragili e po-
veri della società. A questo si aggiunge 
la questione vaccinale che ha eviden-
ziato il modello d’affari grazie al quale 
l’industria farmaceutica genera da de-
cenni margini di profitto astronomici 
alla faccia dei bisogni della salute del-
le popolazioni.
Considerare la salute come un pro-
dotto commerciale qualsiasi da cui ri-
cavare il massimo del guadagno è in-
tollerabile. Come è intollerabile con-
centrarsi nella produzione di medi-
cinali utili al trattamento di malattie 
croniche, di lunga durata, che danno 
guadagno ed ignorare le terapie per 
le malattie infettive particolarmente 
presenti nei paesi poveri, che non ren-
dono nulla. La sanità deve essere u-
niversale, aconfessionale, gratuita, li-
bera da condizionamenti e deve esse-
re sottratta dalle grinfie delle multina-
zionali e del profitto, così come tutti i 
beni e i servizi primari necessari per 
la vita su questo pianeta, come pure i 
ritrovati realmente efficaci per la cu-
ra delle malattie devono essere mes-
si a disposizione di tutti demolendo la 
logica speculativa del brevetto.
135 anni fa, il primo maggio 1886, la 
Federazione dei Lavoratori di Stati U-
niti e Canada proclamò lo sciopero ge-
nerale per le 8 ore di lavoro, 8 ore per 
il riposo e 8 ore di tempo libero per  

affermare il valore del tempo di vita e 
per cominciare a liberarsi dall’oppres-
sione del lavoro salariato e subordina-
to. Un bisogno incompatibile con le 
ferree leggi del capitale e dello Stato. 
Un bisogno che mina alla base il con-
cetto stesso di lavoro salariato. Lo Sta-
to, per bloccare il movimento di lotta 
di cui colse le potenzialità sovversive, 
imprigionò e impiccò gli esponenti, 
nativi ed immigrati: cinque anarchici 
che in seguito furono ricordati come i 
martiri di Chicago.
Oggi ricordare quella lotta e quei mar-
tiri può avere maggior senso se se ne 
coglie la portata: a Chicago non ci fu 
una lotta rivendicativa, contrattuali-
stica, ci fu una lotta radicale, rivolu-
zionaria per la conquista del potere 
sulla propria vita. Quel potere che oc-
corre affermare oggi una volta di più 
per far sì che nulla sia come prima.
In questa fase di grande difficoltà di-
venta indispensabile una strategia di 
rottura con il sistema di dominio. Per 
fare questo abbiamo bisogno di prefi-
gurare ed organizzare, in tutte le sfere 
della vita sociale, una trasformazione 
radicale. In questo senso la costruzio-
ne di una forza capace di autogestio-
ne sociale è indispensabile se voglia-
mo sconfiggere le classi dominanti, 
per difenderci dai meccanismi econo-
mici e dalle istituzioni che ci opprimo-
no con politiche securitarie e repressi-
ve e con gerarchie sociali di comando 

e obbedienza. 
È necessario sostenere in tutto il mon-
do le organizzazioni dei lavoratori e 
delle lavoratrici, i movimenti che si 
oppongono al neoliberismo, che lotta-
no contro lo sfruttamento, la precariz-
zazione e le forme di distruzione del-
la vita sociale e dei territori: il tempo 
delle riforme impossibili è finito, oc-
corre un ribaltamento della prospetti-
va di vita e di organizzazione sociale 
in nome della solidarietà, della parte-
cipazione, della cura, in costante con-
flitto con il sistema capitalistico. Non 
però per ripercorrere strade già fatte 
che ci hanno portato dove siamo og-
gi. Bisogna prendere in mano, diret-
tamente, le proprie organizzazioni di 
lotta, senza deleghe.
Cambiare la rotta è possibile. Con l’a-
zione diretta, costruendo spazi politici 
non statali, moltiplicando le esperien-
ze di autogestione, costruendo reti so-
ciali che sappiano inceppare la mac-
china e rendano efficaci gli scioperi, 
le lotte territoriali; che pratichino nel 
contempo solidarietà e che sappiano 
porre al centro della loro attenzione il 
tema del controllo della produzione e 
del consumo, della salute nostra e del 
pianeta. Un mondo senza sfruttati né 
sfruttatori, senza servi né padroni, un 
mondo di libere ed eguali è possibile 
ed è necessario se vogliamo che nul-
la sia più come prima.  Viva il Primo 
Maggio!

LA COSTRUZIONE DI UN RINNOVATO PRIMO MAGGIO

INTERVISTA A DUE COMPAGNI 
DELLA CUB LOMBARDA

Intervista Redazionale

 
Umanità Nova – d’ora in avanti UN: 
Dal primo lockdown ad oggi ci date 
un’idea generale di quello che è acca-
duto nel mondo del lavoro e dell’or-
ganizzazione sindacale, soprattutto 
quello di base?

Antonio della CUB – d’ora in poi AC: 
Con l’inizio della pandemia tra marzo 
e maggio la situazione era un disastro 
insostenibile: i lavoratori continuava-
no a recarsi sul posto di lavoro e, certo, 
le agitazioni c’erano ma la situazione 
era difficile per noi organizzatori sin-
dacali che dovevamo sia andare a la-
vorare sia restare dopo chiusi in casa. 
D’altronde se i lavoratori ti chiamava-

no per una situazione impellente che 
andava risolta dovevi trovare il modo 
per essere in fabbrica od in azienda e, 
per essere vicino a loro, occorreva in 
qualche modo essere presenti e viola-
re il lockdown. La situazione era tragi-
ca: pensiamo alla situazione del bre-
sciano e del bergamasco – ma non so-
lo – dove ammalati e morti tra i lavo-
ratori erano tanti, una situazione allu-

cinante dovuta all’obbligo del recar-
si sui posti di lavoro, tra l’altro note-
volmente insicuri. Noi abbiamo resi-
stito faticosamente in questa situazio-
ne fuori dal normale ed abbiamo do-
vuto fare i salti mortali quando ser-
viva la nostra azione di difesa. Ades-
so la situazione, da questo punto di 
vista, è un po’ migliorata, perché an-
che le zone rosse non sono paragona-
bili ai divieti di allora, la polizia non ci 
ha mai fermati – probabilmente è sta-
ta una scelta questa di “ammorbidire” 
i controlli. Questo ha facilitato il rap-
porto con le lotte e dei lavoratori stes-
si tra di loro e con le loro organizzazio-
ni sindacali. Ripeto: anche tra marzo e 
maggio quando eravamo chiamati ab-
biamo fatto di tutto per essere a fian-
co dei lavoratori ma, comunque, ades-
so la cosa è più facile, riusciamo anche 
ad organizzare iniziative di più gior-
ni in determinate situazioni, come in 
una fabbrica di gomme con oltre cen-
to dipendenti in città e vari pezzi in gi-
ro per l’Italia: oggi domenica 25 apri-
le 2021 siamo arrivati al quarto gior-
no di blocco dei cancelli, grazie al fatto 
che la manodopera è fortemente sin-
dacalizzata.

Guido della CUB – d’ora in poi GC: 
All’inizio il padronato pubblico e pri-
vato approfittava della pandemia per 
negare anche i minimi diritti sindaca-
li, come le assemblee; adesso riuscia-
mo a farle oltre che in remoto anche 
negli spazi all’aperto. Da tenere pre-
sente, tra le difficoltà, anche il fatto 
che i lavoratori erano all’inizio forte-

mente scossi ed impauriti dalla situa-
zione e pressoché immobilizzati; poi 
piano piano hanno cominciato a com-
prendere i rischi che correvano ed 
hanno iniziato a reagire per ottenere 
un minimo di salvaguardia della loro 
salute. Come ha detto Antonio, i fatti 
del bresciano e del bergamasco sono 
stati uno spartiacque da questo punto 
di vista, che ha portato i lavoratori a 
comprendere che lo stipendio non va-
leva il rischio che correvano.

UN: Quali sono state le lotte più signi-
ficative dal primo lockdown ad oggi?

AC: Innanzitutto in alcuni compar-
ti della distribuzione, ad esempio nel-
la commercializzazione del fresco nei 
supermercati, poi nella movimenta-
zione merci: i fatti di Piacenza si iscri-
vono in questo genere di lotte ma, a 
parte questo, ci sono state tante lotte 
di notevole rilievo in questo compar-
to e che non si sono mai fermate. In-
somma, come si sa, le più evidenti so-
no state nel settore della logistica ma, 
in maniera meno visibile, si è mosso il 
comparto sanitario in maniera molto 
organica: sia i medici sia gli infermie-
ri, pur continuando a lavorare solida-
risticamente come matti e rischiando 
veramente tanto – mancando, soprat-
tutto all’inizio, alcun serio intervento 
della amministrazioni locali e sanita-
rie a difesa della salute dei lavorato-
ri. Ovviamente non ci sono stati gros-
si scioperi per il senso di responsabi-
lità degli addetti a questo fondamen-
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tale settore ma ci sono state comun-
que significativi momenti di pressione 
per migliorare la situazione sanitaria, 
non solo per loro ma per la popolazio-
ne in generale colpita dalla pandemia 
e dalla selvaggia ristrutturazione del 
comparto. Di là della retorica dell’“an-
drà tutto bene” non andava per nien-
te bene tutto: conosciamo tanti com-
pagne e compagni che lavorano in Sa-
nità e le cose che ci raccontavano era-
no tremende.

GC: Nella fase del primo lockdown il 
comparto metalmeccanico si è mosso 
poco in quanto ha ottenuto alcune mi-
nime garanzie sulla sicurezza ed ave-
vano avuto da poco con la triplice la 
firma di un contratto, sia pure al ri-
basso, per cui erano un minimo “ga-
rantiti”.

UN: Ci sono stati veri e propri pro-
cessi solidaristici messi in atto dalla 
classe lavoratrice?

AC: Si: sia alcuni aspetti di solidarietà 
di classe sia la solidarietà verso le per-
sone più indifese nel caso degli opera-
tori della Sanità: ricordiamoci come 
tanti reparti sono stati chiusi per es-
sere trasformati in “reparti covid”, la-
sciando scoperte moltissime patolo-
gie anche gravi: anche in una situazio-
ne del genere i lavoratori hanno fat-
to davvero del loro meglio ed anche di 
più.

GC: Non si è trattato di cose molto e-
clatanti ma comunque processi soli-
daristici ci sono stati. Non ci sono sta-
te vere e proprie Casse di Mutuo Soc-
corso – non si è ancora a questo livello 
di coscienza e di organizzazione – tra 
i lavoratori ma, ad esempio, nei luo-
ghi di lavoro è passata spesso la line-
a che doveva rientrare per primo dal-
la Cassa Integrazione chi era in mag-
giori difficoltà.

UN: Con la “seconda ondata” cosa è 
successo?

AC: È stata dura anch’essa ma meno 
disastrosa della prima che appariva 
come una situazione senza uscita. Si 
è sempre al limite di guardia ma l’e-
sperienza precedente ha permesso di 
affrontare meglio la situazione anche 
se sappiamo bene, per contatti diret-
ti, che la situazione resta pesante: co-
munque molti reparti covid che erano 
stati riconsegnati alla cura di altre pa-
tologie da ottobre in poi li hanno do-
vuti ritrasformare nella condizione 
precedente.

GC: Da tenere presente è il fatto che 
la Lombardia è, per così dire, all’avan-
guardia nei processi di privatizzazio-
ne della Sanità: da un lato l’ospedaliz-
zazione è stata ridotta sia in termini 
quantitativi sia qualitativi – le strut-
ture private dominanti sono per de-
finizione prive degli apparati sanita-
ri più costosi per ottimizzare i profit-
ti – dall’altro è andata ancora peggio 
alla medicina di territorio, davvero ri-
dotta ai minimi termini. Anche altro-
ve si è seguita la stessa politica scelle-
rata ma tutto è iniziato qui, dunque la 
mia regione è quella dove questi pro-
cessi sono andati più avanti e siamo 
stati ancora più disarmati di fronte al-
le necessità. Per quanto riguarda inve-
ce la questione sindacale, nonostante 
abbiano provato anche stavolta ad u-
tilizzare la pandemia per limitare i di-
ritti sindacali, come si è detto, abbia-
mo potuto muoverci un po’ di più, in-
dire anche scioperi in vari settori, nel-
le fabbriche, nella logistica ma anche 
nella ristorazione e nel turismo dove 
abbiamo fatto anche grosse lotte: i la-
voratori in questione erano stati pres-
soché abbandonati da chiunque e gli 

unici che gli abbiamo dato una mano 
siamo stati noi del sindacalismo di ba-
se, ottenendo anche alcuni risultati, 
sbloccando ad esempio determinate 
risorse con mobilitazioni sotto l’INPS 
e la Prefettura. Il tutto nonostante al-
cuni lavoratori li perdessimo per stra-
da perché avevano bisogno urgente di 
un reddito e lo cercavano in ogni mo-
do, anche “a nero”. Siamo anche riu-
sciti a bloccare alcuni tentativi di li-
cenziamento tramite la finta disdetta 
di appalti.

UN: Rispetto alla salvaguardia della 
salute nei luoghi di lavoro qualcosa è 
cambiato?

AC: Dipende da dove: spessissimo 
dobbiamo intervenire proprio in me-
rito al non rispetto delle normati-
ve che, in teoria, ci sarebbero. Abbia-
mo avuto il licenziamento di un gio-
vane lavoratore che, nella sua azienda 
di quaranta addetti, era stato il primo 
ad iscriversi al sindacato ed aveva po-
sto tutta una serie di questioni proprio 
sulla sicurezza, dato che c’erano stati 
vari casi di contagio e molti erano stati 
fatti rientrare senza nemmeno il tam-
pone, avendo come risposta un forte 
mobbing – ma non è certo l’unico caso 
che conosciamo. Alla fine questo lavo-
ratore, tra l’altro militante nella “Bri-
gata Operaia” nata negli ultimi mesi 
del 2020, trovandosi senza l’appoggio 
degli altri lavoratori intimoriti dall’a-
zienda e nonostante la nostra mobili-
tazione con due presidi sotto la fabbri-
ca, è stato licenziato “per giusta cau-
sa” per una sua intervista ad un quo-
tidiano che “ledeva l’immagine dell’a-
zienda” ed attualmente siamo in cau-
sa. In pratica, quando in un luogo di 
lavoro abbiamo un forte livello di sin-
dacalizzazione le normative si riesco-
no a far rispettare, dove questa situa-
zione manca la situazione è micidiale 
e chi si ribella rischia concretamente il 
licenziamento. Dove non c’è una qual-
che forma di organizzazione dei lavo-

ratori è tabula rasa per i diritti del la-
voro.

UN: Non dovrebbero però in teoria 
essere vietati i licenziamenti in que-
sta fase?

AC: In teoria, appunto. Il padronato 
però trova le sue strade per togliersi di 
mezzo i lavoratori che chiedono i lo-
ro diritti.

GC: Nonostante si dica che i licenzia-
menti sono bloccati di fatto non è così. 
A parte le ritorsioni contro i militanti 
sindacali, prendiamo l’esempio degli 
alberghi: sono chiusi ma i servizi so-
no in larga parte gestiti col sistema de-
gli appalti con srl o finte cooperative 
– disdicono allora il contratto ed i la-
voratori vengono messi in cassa inte-
grazione guadagni, se gli va bene, al-
trimenti assai spesso l’azienda dell’ap-
palto dichiara che non ha più lavoro e 
licenzia direttamente “per giusta cau-
sa”. Questa situazione è presente, poi, 
in molti altri comparti per cui la sto-
riella del blocco dei licenziamenti è 
una cosa molto relativa – per non par-
lare di cosa accadrà quando la norma-
tiva in questione verrà meno: sarà un 
vero e proprio massacro sociale, sia 
per dati oggettivi perché molte attivi-
tà, soprattutto piccole e medie, non ri-
usciranno a riaprire, sia perché si ap-
profitterà della situazione per elimi-
nare gran parte dei contratti a tem-
po indeterminato per ampliare l’uso 
di una forza lavoro sempre più preca-
rizzata.

UN: A parte le mobilitazioni interne 
ai luoghi di lavoro, come ci si è mossi 
verso le responsabilità istituzionali?

AC: Molto del disastro è stato dovuto 
come detto anche alle politiche istitu-
zionali che, nel tempo, hanno sfascia-
to la Sanità Pubblica. Purtroppo non 
c’è stata la mobilitazione necessaria: 

ci si poteva aspettare una reazione di 
massa verso questi oggettivamente 
corresponsabili dello stato di cose ma 
le manifestazioni sotto i palazzi istitu-
zionali hanno visto alcune migliaia di 
persone – tante in sé ma praticamente 
in una città come Milano questo signi-
fica i soli militanti. Come sindacati di 
base, insomma, ci siamo mossi bene, 
facevamo e facciamo spessissimo pre-
sidi sotto la Regione, anche con i lavo-
ratori stranieri e le donne, ecc., met-
tendo in atto anche le cose che in teo-
ria non potremmo fare ma non siamo 
riusciti ad innescare ampi processi di 
autonomia di classe, dove i lavoratori 
si muovono in prima persona indipen-
dentemente dalle burocrazie sindaca-
li e politiche. In ogni caso, però, conti-
nuiamo la nostra attività ed  ogni gior-
no incontriamo lavoratori che cercano 
modi per migliorare la propria con-
dizione e quasi ogni giorno abbiamo 
un’iniziativa in corso. Occhio e croce 
credo che questa sia in generale la si-
tuazione nelle medio/grandi città.

UN: Sul ruolo della triplice sindacale 
invece cosa potete dirmi?

AC: In pratica non esiste come sinda-
cato nel senso autentico delle parola: 
si limita a fare accordi al ribasso col 
padrone e, dove sono presenti i sinda-
cati di base, i dirigenti aziendali pren-
dono sottobraccio i dipendenti chie-
dendogli di cambiare sindacato, evi-
dentemente considerando CGIL-CI-
SL e UIL veri e propri sindacati gialli.

UN: Come preparate il Primo Maggio?

AC: Abbiamo messo in piedi un cartel-
lo di vari sindacati di base con vari in-
contri, in presenza e/o in remoto, per 
cui ci vedremo Sabato Primo Maggio 
alle 14.30 e di lì ci recheremo in corteo 
fino a Piazza Duomo. Il percorso non 
è un granché ma speriamo di essere 
in tanti. L’anno scorso il Primo Mag-

gio non c’è stato se non con piccole i-
niziative “virtuali”: quest’anno ci sia-
mo detti “no al virtuale, ritorniamo al-
le piazze”. Abbiamo una specie di per-
messo che, pur mantenendo il divie-
to di corteo, ci autorizza ad arrivare a 
Piazza Duomo; poi si vedrà e, in ogni 
caso, in prima fila ci saranno le don-
ne ed i migranti, dati gli assassini di 
massa che stanno succedendo nel me-
diterraneo.

GC: Questo tentativo era iniziato in 
realtà l’anno scorso, eravamo partiti 
sin da gennaio con riunioni dei sinda-
cati di base ed altre realtà sociali, poi 
l’arrivo della pandemia ha fatto salta-
re pressoché tutto. Il nostro principale 
interesse era diventato rompere l’ac-
cerchiamento in cui volevano costrin-
gerci, giungendo poi alla manifesta-
zione contro la Regione di cui si par-
lava prima. Quest’anno siamo partiti 
un po’ più in ritardo ma siamo riusci-
ti a mettere insieme, come si è detto, 
quasi tutte le sigle del sindacalismo di 
base e le varie realtà cittadine che ope-
rano su vari terreni: un cartello abba-
stanza ampio che ci fa sperare in una 
buona riuscita.

UN: Le prospettive future dopo que-
sto Primo Maggio?

AC: Sono ovviamente un’incognita: 
speriamo bene, noi ci stiamo metten-
do tutto l’impegno possibile, anche 
per uscire dai recinti dei singoli sinda-
cati di base in cui ognuno si fa le sue 
piccole storie. Il sindacato deve esse-
re sia uno strumento per migliorare 
le condizioni dei lavoratori sia per in-
nalzare il livello di coscienza del mon-
do del lavoro oltre l’aspetto rivendica-
tivo occasionale. Certo, se hai la pan-
cia piena riesci a ragionare meglio ma 
non basta quella: deve essere il punto 
di partenza per una coscienza di clas-
se, di solidarietà, di mutuo appoggio 
e per un radicale cambiamento della 
società.
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POTERE E CORONAVIRUS

UN PUNTO DI VISTA DALLA PROFESSIONE SANITARIA

LA SITUAZIONE
E LA GESTIONE PANDEMICA

Sofia Bolten, Sorat

 
L’intervista che presentiamo è stata 
fatta ad un medico ospedaliero. I con-
tenuti presentati sono di natura per-
sonale ma serve per capire appieno 
cosa succede e come vengono affron-
tate tutta una serie di problematiche 
legate all’ambiente ospedaliero e al-
la gestione vaccinale e dei migranti.

Sofia Bolten – da ora SB: Com’è stata 
la gestita la pandemia all’interno del-
le strutture ospedaliere?

Medico – da ora M: Sono stati aper-
ti reparti COVID separati che hanno 
preso il posto e/o drenato molte ri-
sorse umane dagli altri reparti di me-
dicina interna. In molti casi, i repar-
ti COVID sono diventati predominan-
ti sui reparti dedicati ad altre patolo-
gie. Questo per quanto concerne i po-

sti letto per i pazienti ricoverati. Tut-
tavia l'assistenza ospedaliera è anche 
costituita da prestazioni di Day-Ho-
spital e da prestazioni ambulatoria-
li che sono state drasticamente ridot-
te perché il personale dedicato risul-
tava in gran parte occupato nei repar-
ti COVID. C'è stato anche un tentati-
vo di separare, all'interno del Pronto 
Soccorso, pazienti COVID e no-CO-
VID.  Però queste due tipologie di pa-
zienti giungevano entrambe in Pron-

to Soccorso senza alcun tipo di filtro 
e, grazie alla devastazione di tutte le 
strutture della Medicina Territoriale, 
numerosi contagi sono probabilmen-
te avvenuti in questa sede.

SB: Che criticità vi sono stati nei re-
parti no-COVID?

M: Le criticità sono state la conse-
guenza dello spostamento di persona-
le nei reparti COVID e pertanto si è as-
sistito ad una riduzione dei posti let-
to nei reparti no-COVID. Attualmente 
siamo in una condizione per cui se un 
malato arriva in PS ed ha un tampo-
ne negativo per COVID ha molte me-
no probabilità di trovare un posto let-
to disponibile rispetto ad un paziente 
con una infezione da COVID. Si trat-
ta di diversi giorni di attesa in Pron-
to soccorso o in Area di Osservazione.
Un'altra criticità è rappresentata dal 
rinvio delle cosiddette visite ambu-
latoriali “non urgenti”. Tuttavia una 
condizione di patologia cronica con 

un monitoraggio che, per definizione, 
deve essere regolare nel tempo ma che 
risulta sospeso da più di un anno, può 
portare a diagnosi tardive di eventua-
li complicanze con la conseguente mi-
nore efficacia delle possibili cure. Il di-
scorso è simile per ciò che concerne il 
rinvio sine die di interventi chirurgici 
non urgenti. Anche in questo caso, in-
fatti, un rinvio per un lasso di tempo 
troppo elevato, oltre a ritardare una 
cura che, pur non essendo urgente, 
rappresenterebbe un miglioramento 
della qualità della vita di un paziente, 
può portare a trasformare “interven-
ti programmati in elezione” in “inter-
venti urgenti”.

SB: Com’è stata la gestione del perso-
nale sanitario ospedaliero (in parti-
colare degli specializzandi)?

M: La gestione è stata, come ho det-
to in precedenza, di spostare persona-
le e risorse dalla cure standard all'as-
sistenza dei malati con infezione da 

COMMISSIONE DI CORRISPONDENZA DELLA FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA

PRIMO MAGGIO IN PIAZZA CONTRO IL GOVERNO
In questi pochi mesi il governo Dra-
ghi ha mostrato chiaramente la sua 
natura e il suo scopo. Finora il cosid-
detto “governo dei migliori” non ha 
fatto nulla di diverso dal preceden-
te, ma questo non può certo costitui-
re una sorpresa. Questo governo infat-
ti non è altro che il garante verso l’U-
nione Europea e verso la classe domi-
nante italiana dell’allocazione dei mi-
liardi del recovery fund, che solo le a-
nime candide pensano siano destina-
ti al miglioramento di sanità e scuola, 
o all’aiuto per le persone colpite dalle 
pesanti ricadute economiche e socia-
li della pandemia. Il fatto è che que-
sti fondi sono debiti, che prima o poi 
dovranno essere ripagati. E di sicuro 
investire nella sanità e nella scuola (o 
trasporto pubblico, o qualsiasi altro 
servizio di pubblica utilità) sarebbe sì 
benefico per la popolazione ma non 
produrrebbe utili in grado di ripiana-
re gli enormi debiti del recovery. Per-
tanto, il recovery verrà speso per dare 
impulso ai settori chiave dell’econo-
mia futura in grado di assicurare pro-
fitti, cioè digitalizzazione e economia 
“verde”, nei quali l’Europa e in parti-
colare l’Italia sono in netto svantaggio 
in confronto a USA e Cina, anche per 
gli enormi ritardi dell'Europa nell’u-
scita dall’emergenza pandemica. Solo 
un settore non dovrà aspettare per ri-
cevere fondi, quello legato alla difesa 
e alla produzione di armi: l’industria 
militare non ha mai smesso di lavo-
rare a pieno ritmo, nemmeno nei me-

si del lockdown più duro della scor-
sa primavera. Continua ad assorbire 
miliardi (pubblici) e a distribuire uti-
li (privati), fornendo armi sempre più 
sofisticate a una vasta platea di clienti, 
fra cui vari regimi dittatoriali che le u-
sano tranquillamente con particolare 
accanimento anche sui civili.
Resta da vedere in quale misura Dra-
ghi sarà in grado di controllare tutti i 
partiti che sono saliti sul suo carro in 
attesa di potersi ritagliare una fetta di 
quei miliardi per alimentare le pro-
prie clientele. Quello che è certo però 
è che la ristrutturazione industriale in 
chiave digitale-green lascerà sul cam-
po numerosissimi cadaveri di aziende 
tradizionali che non sono state in gra-
do di riconvertirsi e soprattutto una 
marea di disoccupati. Purtroppo sap-
piamo bene che per questo non si do-
vrà attendere la riconversione indu-
striale: la devastazione sociale e cul-
turale è già iniziata con la perdita di 
un milione di posti di lavoro, e peggio-
rerà in modo drammatico quando -a 
breve- finirà il blocco dei licenziamen-
ti, che il padronato continua a chiede-
re a gran voce.
Quello che sta facendo il governo è 
continuare la guerra alle classi popo-
lari e ai poveri, sia a quelli che già lo 
sono che a quelli che presto lo diven-
teranno. Hanno già messo le mani a-
vanti. Per affrontare una possibile in-
sorgenza sociale collegata alla perdi-
ta di tanti posti di lavoro -e anche del-
la casa con la probabile fine della mo-

ratoria sugli sfratti- il governo non ha 
previsto tutele per le persone colpite, 
ma sta agendo quasi esclusivamen-
te sulla via della repressione. Il nuovo 
capo della polizia ha costruito la sua 
carriera nella squadra politica, e il suo 
predecessore si trova ora sottosegre-
tario all’interno con delega ai servizi. 
Anche i provvedimenti presi “per ar-
ginare il contagio” vanno in questa di-
rezione: resta permesso solo affollare i 
posti di lavoro, mentre gli spazi cultu-
rali e di socialità sono ancora drastica-
mente compressi. Per non parlare poi 
delle manifestazioni e delle iniziative 
dei movimenti di lotta come i no tav 
o i lavoratori e le lavoratrici della lo-
gistica che vengono represse a furia di 
cariche e lacrimogeni.
I posti chiave del governo sono andati 
a personaggi che non lasciano spazio 
a dubbi come il ministro alla transi-
zione ecologica Cingolani, ex dirigen-
te del colosso industrial-militare Leo-
nardo. Una commistione fra politica, 
imprese e forze armate segnata anche 
dal passaggio in Leonardo dell’ex mi-
nistro dell’interno Minniti, quello che 
a suo tempo inventò gli hotspot e in-
gaggiò i libici per dare la caccia ai mi-
granti e chiuderli nei lager del deserto 
prima che arrivassero in Italia. Politi-
ca proseguita poi da tutti i suoi succes-
sori. Commistione di ruoli segnata an-
che dalla nomina del generale Figliuo-
lo che, è bene ricordarlo, ha coman-
dato la missione di guerra in Afghani-
stan, a commissario per l’emergenza, 

militarizzando ulteriormente l’intera 
gestione della pandemia.
Oltre un anno di stato di emergenza 
lascia più di centomila morti, causa-
ti dai continui tagli alla sanità e dal-
le scelte governative che hanno ante-
posto la crescita del Prodotto Inter-
no Lordo alla tutela della salute. Que-
sti mesi hanno dimostrato l'incapaci-
tà dell'organizzazione gerarchica e dei 
poteri straordinari di rispondere alle 
esigenze più elementari della popola-
zione.
Il governo Draghi e le sue politiche au-
toritarie, militariste e patriarcali non 
hanno praticamente opposizione, se 
non di facciata, nell'arco parlamenta-
re. Non hanno opposizione, nemme-
no di facciata,  da parte dei sindacati 
di stato che hanno avallato il governo 
prima ancora che il presidente incari-
cato ne comunicasse la composizione. 

L'unica opposizione reale può e deve 
venire dal basso.
Le anarchiche e gli anarchici della 
FAI saranno in tutte le piazze il primo 
maggio, giornata di lotta internazio-
nale e internazionalista:
-per lottare contro la gestione militare 
dell'emergenza sanitaria
-per contrastare le spese militari e 
l'industria bellica
-per riaffermare il nostro impegno 
nelle nuove forme di mutualismo dal 
basso
-per sostenere tutte le mobilitazioni 
dal basso contro il governo
Perché la lotta contro ogni forma di 
dominio e sfruttamento, per una so-
cietà di libere ed uguali, è oggi più che 
mai una necessità ineludibile.

federazioneanarchica.org
umanitanova.org
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COVID 19. Ad alcune figure profes-
sionali che per motivi contingenti ri-
sultavano meno occupati (ad esempio 
i chirurghi per la riduzione delle Sa-
le operatorie dovuta all'impegno di-
retto degli anestesisti nell'assistenza 
dei pazienti COVID), è stato chiesto 
un ruolo di supporto nei reparti CO-
VID. Per quanto concerne gli specia-
lizzandi, prevalentemente sono sta-
ti impiegati nei reparti COVID quel-
li afferenti ad una disciplina collega-
ta alla problematica clinica della pan-
demia (Medicina Interna, Malattie In-
fettive, Pneumologia). Attualmente 
sia le figure professionali meno impe-
gnate sia gli specializzandi sono stati 
“arruolati nell'attività della campagna 
vaccinale che, nello sfascio della me-
dicina territoriale, sta avvenendo in 
parte negli ospedali ed in parte fuori, 
ma in ogni caso utilizzando personale 
ospedaliero.

SB: La sanità pubblica ha subito negli 
ultimi 40 anni una demolizione con-
tinua e costante da parte della poli-
tica e dei gruppi di potere economi-
co. Possiamo dire che tutta una serie 
di problemi derivano non solo dalla 
privatizzazione ma anche dall’azien-
dalizzazione di tale settore?

M: Direi di sì. Si è passati, con tut-
ti i limiti che poteva avere la Riforma 
Sanitaria della fine degli anni 70, da 
una idea di sanità che conteneva an-
che concetti di valutazione dei biso-
gni,  programmazione e controllo so-
ciale ad una condizione di erogazione 
di prestazioni che per avere dignità di 
esistere, deve trasformarsi in profitto. 
Senza dubbio un ruolo chiave è stato 
giocato dalla Regione Lombardia do-
ve lo sfascio di tutto ciò che rappre-
sentava cura senza ritorno economico 
è stato più marcato. Le politiche della 
destra, iniziate con Formigoni e pro-
seguite dai suoi successori, sono sta-
te caratterizzate dall'accreditamento 
selvaggio di gran parte delle strutture 
private e dalla costruzione di un siste-
ma di potere completamente lottizza-
to dalle forze che hanno governato la 
regione negli ultimi 40 anni.

Ovviamente la medicina territoriale 
e tutti gli altri servizi con una valenza 
sociale sono stati o depotenziati o ne è 
stata proposta la sostituzione con ge-
stori di assistenza privata (spesso con-
tigui politicamente con i vertici regio-
nali). Senza dubbio privatizzazione, a-
ziendalizzazione ma anche la creazio-
ne di un sistema di potere e di affari 
colluso a vari livelli, come si è verifi-
cato in Lombardia, sono alla base del 
disastro che la pandemia ha reso solo 
più evidente.

SB: Come possiamo descrivere la ge-
stione governativa nazionale e regio-
nale in ambito sanitario?

M: In realtà il grosso della gestione è 
avvenuto a livello regionale, visto che 
la sanità rappresenta una competen-
za delle regioni per cui la sanità rap-
presenta la voce di bilancio più cor-
posa ed attorno a cui ruotane tantissi-
mi soldi. A livello nazionale la gestio-
ne si è limitata all'aspetto normativo 
sulle restrizioni attuando una politica 
che utilizza le catastrofi naturali per 
aumentare le attività di controllo so-
ciale. Il conflitto che si è generato con 
le regioni deriva dal fatto che, a fron-
te dell'esistenza di diversi sistemi sa-
nitari regionali e non di un sistema sa-
nitario nazionale, i veri interessi  nella 
gestione di questi sistemi (prevalen-
temente economici e clientelari) sono 
localizzati a livello regionale

SB:Ci puoi descrivere la situazio-
ne delle persone migranti di fronte 
a questa pandemia e come riuscite a 
gestire ciò?

M: Ovviamente coprifuoco e restrizio-
ni hanno rappresentato una minac-
cia per le persone migranti senza per-
messo di soggiorno perchè un control-
lo poneva il rischio non di una multa 
ma dell'espulsione. Pertanto nella pri-
ma fase questa parte della popolazio-
ne era più timorosa ad accedere ai ser-
vizi di cura. Un caso di un nostro pa-
ziente in coda davanti ad una farmacia 
ed incappato in un controllo con suc-

cessivo decreto di espulsione, ha ri-
chiesto un supplemento di lavoro con 
relazione clinica che un avvocato è ri-
uscito ad utilizzare per fare dichiara-
re inammissibile il provvedimento dal 
tribunale. Durante la seconda onda-
ta, invece, i controlli sono risultati un 
po' più blandi per tutte le persone mi-
granti e l'accesso alle cure ambulato-
riali è stato un po' meno problemati-
co anche per questa parte di popola-
zione.

SB: Che tipo di problematiche vi so-
no stati con i vaccini e perché si con-
tinua con questo terrorismo giornali-
stico su determinate aziende farma-
ceutiche?

M: Per quanto riguarda la campagna 
vaccinale ci sono due ordini di proble-
mi: a) la mancanza di vaccini e b) l'im-
possibilità di praticare una adeguata 
campagna vaccinale (questa è la mia 
esperienza in Lombardia) vista l'as-
senza di una adeguata rete di medici-
na territoriale. Per quanto concerne la 
carenza di vaccini che è inversamen-
te proporzionale alla ricchezza di cia-
scun paese, la spiegazione è, anche in 
questo caso, legata al fatto che l'obiet-
tivo di chi produce i vaccini non è la 
più ampia e rapida distribuzione ma 
quello di fare il maggior profitto pos-
sibile. In questo senso la guerra com-
merciale in atto spiega anche un at-
teggiamento di “terrorismo giorna-
listico”. A mio avviso la vaccinazio-
ne deve essere considerata uno stru-
mento di protezione collettiva dalla 
pandemia e, pertanto, dovrebbe esse-
re disponibile per tutte le persone. In 
una situazione in cui il problema del-
la mancanza dei vaccini è legata a lo-
giche di profitto e interi territori sono 
sprovvisti e/o carenti di vaccini, a mio 
avviso è quanto meno superfluo acca-
nirsi contro una minoranza esigua del 
personale sanitario che non vuole vac-
cinarsi.

SB: Qual è il parere del personale sa-
nitario-ospedaliero sui vaccini?

M: Per la maggior parte del persona-
le sanitario-ospedaliero, i vaccini con-
tro il COVID-19 sono strumenti utili e 
vitali e, quindi, vi è stata un’alta par-
tecipazione al piano vaccinale. Un’e-
sigua minoranza ha rifiutato il vacci-
no. Aprendo una piccola parentesi, io 
penso che il problema di questa mino-
ranza possa essere poco rilevante se 
essa non si vaccina ma utilizza corret-
tamente i DPI e si comporta in modo 
professionalmente ineccepibile. Per-
sonalmente preferirei un atteggia-
mento di persuasione motivata piut-
tosto che un obbligo vaccinale sanzio-
natorio.

SB: Quali sono le tue conclusioni al-
la luce di tutte queste problematiche 
aziendali e burocratiche e del biso-
gno delle persone per accedere a tut-
ta una serie di cure?

M: Ritengo che la pandemia abbia ac-
centuato e reso più evidenti proble-

matiche pre-esistenti. In particolare, 
lo sfascio della medicina territoriale 
lascia l'ospedale come primo e, a vol-
te, unico referente della persona bi-
sognosa di cure. Questo ha significa-
to che durante la pandemia, l'acces-
so senza filtro in Pronto Soccorso ab-
bia rappresentato un fattore rilevan-
te di contagio. Le lunghe attese per a-
vere accertamenti diagnostici ed i ti-
cket onerosi da pagare (in alcuni ca-
si  comparabili al costo della presta-
zione stessa) sono alla base della scel-
ta che ha spinto molte persone (che 
potevano permetterselo) a rivolgersi 
alla sanità privata o a rinunciare alle 
cure. La pandemia non ha modificato 
il costo elevato dei ticket ma ha mol-
tiplicato i tempi di attesa accentuan-
do questo tipo di scelte. Le mie con-
clusioni rispetto a tutti questi ragiona-
menti è che l'accesso alle cure essen-
ziali dovrebbe essere universale, dei 
qualità, rapido e gratuito. La mancan-
za di uno solo di questi requisiti signi-
fica che il sistema necessita di essere 
riformato.

LA SITUAZIONE VISTA 
DALL’INTERNO

MYANMAR

Intervista Redazionale

 
Torniamo a parlare di Myanmar, do-
po quanto già introdotto nelle scor-
se settimane,[1] ora abbiamo la pos-
sibilità di gettare uno sguardo all’in-
terno del paese. Il grosso problema 
riguardanti le informazioni “di pri-
ma mano”, assieme alla reale difficol-
tà di trovare comunicati traducibili, 
ha gettato un velo di impenetrabili-
tà sull’intera questione. Ma andiamo 
per ordine: nelle ultime ore qualcosa 
sembrerebbe essersi mosso, il sum-
mit dell’Asean, l’associazione dei pae-
si del sud asiatico, tenutosi a Giacar-
ta il 24 Aprile, ha licenziato un comu-

nicato nel quale si esprime la volon-
tà di inviare degli osservatori nel pa-
ese per far ripartire il dialogo fra la 
giunta militare e l’opposizione. I toni 
sono abbastanza tiepidi, non si con-
danna esplicitamente il colpo di sta-
to, si chiede "la cessazione immediata 
della violenza in Myanmar" e si esor-
ta ad un "dialogo costruttivo fra tut-
te le parti per raggiungere una    solu-
zione pacifica nell’interesse della po-
polazione". Nulla di definito o di de-
finitivo, in pratica le manifestazio-
ni continuano e si continua a sparare 
sulla folla e a perseguitare i militanti 
e tutti gli oppositori della giunta mi-
litare. La vera “svolta” per quanto ci 
riguarda, è costituita dall’aver final-
mente stretto un canale di comuni-

cazione con alcuni compagni birma-
ni e non senza difficoltà abbiamo a-
vuto modo di porre qualche doman-
da. Va precisato che il rischio di ar-
resto e uccisione dei compagni in Bir-
mania è altissimo, ragion per cui non 
riveleremo nulla su chi ha rilasciato 
l’intervista, né il genere né lo specifico 
gruppo politico di appartenenza, ci li-
miteremo ad una lettera “C”: un ge-
nerico compagno o compagna.

[R] Ciao C.

[C] Piacere di conoscervi tutti, e sono 
felice che qui possiamo parlare libera-
mente del Myanmar.

[R] Puoi dirci come va in questi gior-
ni? Seguiamo la situazione ma le no-
tizie giungono sempre molto fram-
mentate.

[C] In questo periodo devo nasconder-
mi, in quanto ricercato. Anch’io dovrò 
seguire in maniera indiretta la situa-
zione per vedere cosa accade giorno 
per giorno.

[R] Ho sentito che hanno bloccato In-
ternet in Myanmar, l’hanno riaperto 
o puoi usare una VPN?

[C] Sì. Bloccano tutti gli operatori In-
ternet e di telefonia, sono ancora di-
sponibili alcuni WIFI e alcune carte 

SIM cinesi e     tailandesi di seconda 
mano. In questo momento sto usando 
una sim estera e ho utilizzato una VPN 
per poter accedere a Facebook, Twit-
ter e Instagram.

[R] Puoi fornirci una panoramica 
della situazione?

[C] La situazione qui in Myanmar è 
critica, come sapete i militari uccido-
no bambini, donne incinte e manife-
stanti disarmati. Oltre 800 persone 
sono già cadute e ogni giorno si con-
tano almeno 3 o 4 manifestanti uccisi 
in in ogni città. Molte persone si fan-
no tatuare dei simboli della rivoluzio-
ne sul corpo, se i militari vedessero 
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Tallide

 
Quello del 2021 sarà il secondo Primo 
Maggio al tempo del COVID. La ri-
sposta padronale alla pandemia, nata 
e cresciuta all’interno delle logiche di 
stato e capitale, è stata quella che ben 
conosciamo: tentare in tutti i modi 

di salvaguardare la capacità di accu-
mulazione di capitale, scaricare il co-
sto della crisi di consumo e produzio-
ne sugli stessi sfruttati, misure, come 
quelle dei coprifuoco, assolutamen-
te inutili ai fini sanitari ma funziona-
li per salvaguardare l’idea di ordine. 
L’immissione di consistenti finanzia-
menti all’industria farmaceutica ha 
permesso di ottenere in tempi rapidi 

più vaccini ma la guerra commercia-
le che si è scatenata tra le varie azien-
de, con i loro relativi addentellati ne-
gli Stati, ne ha inficiato la distribuzio-
ne. È la logica delle merce, non ce ne 
stupiamo.
Settori come quello della logistica 
hanno visto l’avanzare di importanti 
lotte: nei poli logistici del settentrione 
migliaia di lavoratori, nella stragran-

de maggioranza stranieri sottoposti 
al ricatto del permesso di soggiorno, 
portano avanti scioperi e picchetti per 
imporre al padronato non solo miglio-
ri condizioni economiche ma migliori 
condizioni di lavoro: distribuzione dei 
DPI a carico delle aziende (o delle co-
operative), orari che rispettino le esi-
genze dei lavoratori, riorganizzazione 
degli spazi per evitare assembramen-
ti. Il padronato ha scatenato contro di 
loro la violenza di squadracce private, 
come nei giorni scor-
si nel piacentino, e di 
polizia e carabinieri. 
I sindacati padrona-
li hanno organizzato 
manifestazioni a so-
stegno dei padroni e 
crumiraggio.
La retorica dell’andrà 
tutto bene, della rico-
struzione nazionale, 
dei sacrifici per la ri-
presa si scontra con 
la realtà dei fatti. Una 
realtà fatta di sfrutta-
mento, repressione, 
stragi. La retorica che 
la classe dirigente cerca di fare passa-
re è un tentativo di intruppare i prole-
tari sotto le bandiere nazionali in no-
me della ricostruzione economica.
Le carte in tavola sono cambiante ve-
locemente. Dopo anni di dottrina-

rio rispetto della mitologia neolibe-
rista sono riprese le iniezioni di fon-
di pubblici nell’economia. I recovery 
plan parlano di investimenti pubbli-
ci, di scostamento di bilancio, di debi-
to pubblico, di spese espansive. L’ala 
sinistra del capitale, imbevuta di ideo-
logia keynesiana e di statalismo da so-
cialismo reale fuori tempo massimo, 
gioisce perché vede confermate le sue 
tesi: solo lo Stato potrà salvarci.
Non è così. Quello che potrà fare lo 

stato sarà solo pre-
parare i prossimi 
massacri. Gli sta-
ti sono l’organiz-
zazione territoria-
le della classe domi-
nate. Sono necessa-
ri al mantenimen-
to del dominio di 
classe. Creano i rap-
porti di forza per ir-
reggimentare la po-
polazione non solo 
per l’oppressione e-
conomica ma anche 
per rendere possibi-
le razzializzazzione 

e sessismo.
Negli ultimi anni abbiamo potuto ve-
dere i mezzi di informazione spinge-
re verso forme di nazionalismo revan-
chista. La povera Italia, grande prole-
taria d’Europa, che vede le sue legit-

“La retorica dell’unità 
nazionale – delle unità 
nazionali – sarà un ten-
tativo di intruppare i 
proletari dietro le ban-
diere della classe domi-
nante. Ad alcune latitu-
dini si tratterà di guer-
ra, che è sempre un buon 
volano per l’economia, 
in altre sarà il tentati-
vo di ricostruite un pat-
to sociale”

questo tipo di simboli arresterebbero 
immediatamente le persone e le bru-
cerebbero per distruggere il loro ta-
tuaggio. La giunta militare terrorizza 
sistematicamente il popolo in Myan-
mar, ogni giorno e l’oscuramento di 
internet e della telefonia è uno stru-
mento per azzerare la comunicazione 
e accrescere il panico. Noi cittadini del 
Myanmar non abbiamo diritti umani, 
non siamo al sicuro, possiamo essere 
uccisi dalle forze militari in qualsiasi 
momento. Vogliamo e lottiamo per a-
vere dei diritti e per poter avere agibi-
lità politica. È per questo che combat-
tiamo, molti di noi hanno perso la vi-
ta per questo.

[R] Come vi siete organizzati o quali 
iniziative state portando avanti?

[C] Assieme ad alcuni compagni, da 
quasi un anno, abbiamo avviato il Mo-
vimento Food Not Bombs nella pro-
vincia di OMISSIS. Abbiamo avviato 
questo movimento perché tanto noi 
OMISSIS quanto tutti i gruppi gli al-
tri etnici che vivono nella provincia 
ne abbiamo abbastanza della guer-
ra civile che imperversa in Myanmar 
da oltre 70 anni. Molte, troppe perso-
ne continuano a morire direttamen-
te uccise dal conflitto, ma molte altre 
muoiono perché a causa di questo non 
hanno abbastanza cibo. Ecco perché 
siamo tornati e crediamo che il mo-
vimento Food Not Bombs sia il mo-
vimento migliore e più pacifico per il 
cambiamento, quindi abbiamo deciso 
di iniziare questo movimento.

[R] Cosa ci puoi dire a proposito del 
conflitto etnico all’interno del colpo di 
Stato?

[C] A causa di questa lunga guerra plu-

ridecennale siamo diventati diffidenti, 
serpeggia la sfiducia e chiunque non 
sia della nostra stessa etnia lo vedia-
mo come un nemico. Siamo cresciu-
ti con la guerra: sentivamo le bombe 
cadere giorno e notte, abbiamo visto 
persone morire proprio di fronte a noi 
quando eravamo bambini. L’esercito 
d’altra parte arruola anche i più gio-
vani, e pur detestando l’arruolamento 
forzato molti di noi hanno dovuto sot-
tomettersi, altri hanno dovuto lascia-
re il villaggio sin da piccoli per sfuggi-
re all’esercito. 

[R] Cosa dire dell’ingerenza cinese 
negli affari economici del Myanmar? 

[C] L’economia cinese e quella del 
Myanmar sono molto integrate e i 
rapporti tra i due paesi sono iniziati 
da molti anni ma da quando è avve-
nuto il colpo di stato, molti lavorato-
ri hanno smesso di lavorare per le a-
ziende cinesi. Molti agricoltori sven-
dono o regalano i loro prodotti inve-
ce di vendere alle compagnie o agli in-
termediari cinesi. Ovviamente le gros-
se aziende della Repubblica Popola-
re Cinese hanno ancora molti affari in 
ballo con il regime militare ma in al-
cune aree le cose non si stanno met-
tendo bene: ad esempio in Kachin l’e-
sercito ha interrotto alcuni dei loro af-
fari e cacciato tutti i cinesi che sono lì 
[purtroppo non abbiamo potuto ave-
re più informazioni su questa vicenda, 
che potrebbe segnalare delle fratture 
interne allo stesso esercito, ndr]. Dal 
momento che abbiamo deciso di non 
vendere prodotti alla Cina, questo ha 
ovviamente avuto molto ripercussioni 
sull’economia di alcune regioni spe-
cifiche, in quanto questo commercio 
rappresentava la principale forma di 
reddito. La maggior parte degli eserci-
ti autonomi regionali, facenti capo ai 

vari gruppi etnici presenti nel paese, si 
affidano alla Cina per gli approvvigio-
namenti. Alcuni di essi che non stan-
no combattendo realmente contro la 
giunta militare della capitale conti-
nuano a guerreggiare tra di loro per la 
conquisa di punti chiave del paese. 

[R] Puoi descrivere la composizione 
del movimento? 

[C] Noi anarchici e tutti quelli che co-
me noi si sono sempre battuti contro 
la dittatura, lo abbiamo fatto in molti 
modi diversi dando vita a molte espe-
rienze come Food Not Bombs, Book 
Not Bombs e così via, in queste pro-
teste siamo però spesso separati e po-
co coesi. 

[R] In che modo il movimento di mas-
sa di queste settimane è collegato al 
NDL, il partito di An San Suu Kyi?

[C] Il movimento di protesta in que-

sto momento in Myanmar è abbastan-
za legato all’NLD perché è stato il par-
tito di governo eletto ed ha garantito 
per qualche tempo un certo grado di 
democrazia che è quello che la gen-
te vuole, è visto come il soggetto che 
può riportare la pace e uguali diritti 
per tutti i 135 gruppi etnici in Myan-
mar. Ciò non significa che combattia-
mo per l’NLD,[2] combattiamo perché 
crediamo che sia al momento l’unica 
strada per fare ciò che da sempre spe-
riamo e ciò che abbiamo sempre vo-
luto: abitare in un paese dove si pos-
sa essere liberi. 

NOTE

[1] Cfr. J.R, “il Myanmar e lo scomo-
do vicino” https://umanitanova.or-
g/?p=13881
[2] La Lega Nazionale per la Demo-
crazia (LND) in inglese National Lea-
gue for Democracy (NDL) è un partito 
politico birmano fondato il 27 settem-
bre 1988. È guidato da Aung San Suu 
Kyi, che ha la funzione di presidente 

e, precedentemente, di segretario ge-
nerale. Nato come opposizione demo-
cratica alla dittatura militare divenne 
il partito di governo nel 2016 dopo che 
le forze armate avevano accettato le li-
bere elezioni del novembre 2015. L’e-
sperienza democratica in Birmania ha 
subito una battuta d’arresto con il col-
po di Stato del 1º febbraio 2021, quan-
do la giunta militare ha ripreso il po-
tere. L’LND è accusata dai movimen-
ti indipendentisti delle minoranze et-
niche in Birmania - a loro volta in lot-
ta col regime ma per l’autodetermina-
zione - di aver portato avanti le pro-
prie istanze sotto un’ottica politica che 
prevede l’assimilazione culturale for-
zata delle minoranze stesse, delle loro 
lingue, religioni e territori al dominio 
dell’etnia bamar, la maggioranza etni-
ca che guida il Paese. Tali accuse si in-
verarono quando Aung San Suu Kyi, 
nel periodo in cui l’LND fu al governo, 
difese pubblicamente il genocidio per-
petrato dall’esercito birmano nel 2017 
sulla minoranza etnica dei rohingya 
dello Stato Rakhine.

INTERNAZIONALISMO ANARCHICO

L’IMPORTANZA DI UNA PRASSI
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Per la Vita
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Un Nuovo Servizio per il Movimento

Videocitofono.bida.im
 
Dirette facebook che mal digerite? Link di zoom e google meet che vi scatenano l’orticaria? Il collettivo Bida è lieto di an-
nunciare l’arrivo di nuovo servizio: videocitofono.bida.im. La nostra soluzione è un server Jitsi usato solo da voi. Abbia-
mo configurato una macchina “super carrozzata” da avviare a richiesta del collettivo, circolo, spazio sociale, gruppo che 
ne ha bisogno. Una macchina del movimento, pensata per il movimento. Un server fuori dai canali commerciali, perché 
per capirsi è importante guardarsi negli occhi anche se usiamo lo schermo di un computer. Aspettiamo nuovi eventi, per 
prenotare un’assemblea o una presentazione scrivere a info@bida.im .
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time necessità di uno spazio vitale in 
Africa asfissiate dalle perfide mano-
vre dei cugini d’oltralpe. La povera I-
talia che subisce il giogo franco-tede-
sco dell’Unione Europea. Come se lo 
stato italiano non fosse il responsabile 
della spoliazione delle risorse petroli-
fere libiche, come se la Salini, vanto e 
orgoglio dell’industria italiana, non a-
vesse appena contribuito ad acuire la 
crisi idrica sul bacino del Nilo, come 
se l’ENI non fosse responsabile dell’e-
cocidio nel Delta del Nilo. Come se l’e-
sercito italiano non fosse silenziosa-
mente penetrato nell’area subsaharia-
na per posizionarsi in punti chiave del 
passaggio di uomini, merci e risorse. 
Come se l’Italia non fosse tra le prime 
dieci potenze mondiali. Sotto lo stem-
ma della Repubblica Italiana si do-
vrebbe scrivere “Chiagni e fotti”. Ma-
gari in italiano aulico per onorare la 
memoria del sommo poeta Dante. O 
in latino per ricordare i fasti dell’Im-
pero Romano.
Un simile ritorno di fiamma del nazio-
nalismo – ma se ne era davvero mai 
andato? – lo possiamo apprezzare an-
che in altre parti del globo terraqueo. 
Dall’Egitto con la sua giunta milita-
re che organizza pacchiane sfilate di 
mummie per ricollegarsi agli antichi 
fasti dei faraoni, al nazionalismo tur-
co usato per giustificare la creazione 
di una sfera di influenza esclusiva, in 
cui vendere merci e ricostruire inte-
re città, in Siria o che, in nome dell’i-
dea panturca, foraggia l’espansioni-
smo dell’Arzebaijan – altro paese do-
ve, per inciso, l’industria petrolifera i-
taliana ha discreti interessi – a disca-
pito della vicina Armenia: migliaia di 
altri morti in nomi dello stato.
La retorica della sinistra statalista 
condivide molti punti in comune con 
quella dell’estrema destra e non un ca-
so che la parola “Patria”, che i rivolu-
zionari russi del 1917 volevano conse-
gnare all’oblio, venisse recuperata e a-
gitata dallo stalinismo e dai suoi figli 
più o meno diretti. Fu la risposta di 
parte del capitale e di quelli che si vo-
levano fare nuovo stato a quell’assalto 
al cielo tentato dai rivoluzionari.
Come anarchici abbiamo sempre avu-
to ben chiaro quale è il ruolo degli sta-
ti. Abbiamo sempre avuto ben chia-
ro quanto sia necessario liquidare allo 
stesso tempo lo sfruttamento capitali-
sta e l’apparato statale. Noi non ci illu-
diamo: sappiamo che la “ricostruzione 
post-pandemica”sarà fatta sulla pel-
le degli sfruttati di sempre. Le gran-
di opere infrastrutturali su cui si do-
vrebbe basare la ripresa rappresente-
ranno nuove occasioni di devastazio-
ne ambientale, anche se saranno tin-
te di verde.
La retorica dell’unità nazionale – del-
le unità nazionali – sarà un tentativo 
di intruppare i proletari dietro le ban-
diere della classe dominante. Ad alcu-
ne latitudini si tratterà di guerra, che 
è sempre un buon volano per l’econo-
mia, in altre sarà il tentativo di rico-
struite un patto sociale che garanti-
sca qualcosa di più agli sfruttati – ma 
non a tutti – conservando però intat-
ti i meccanismo dello sfruttamento. E 
preparando la prossima, la prossima 
guerra, la prossima pandemia.
I tempi che si aprono davanti a noi 
non sono tempi facili. Ma d’altron-
de non lo sono mai stati. Molti saran-
no i fili da ricucire, i percorsi da crea-
re. Ribadire, nella pratica, la necessi-
tà di un mondo senza dei, stati e pa-
droni. L’opposizione a tutti i nazio-
nalismi, vecchi e nuovi, anche quan-
do mascherati sotto il manto di qual-
che costrutto teorico presentato come 
critica post-coloniale. L’opposizione a 
tutti i padroni, anche quando questi si 
danno una tinta verde e ci promettono 
qualche briciola in più. L’opposizione 
a tutti i governi, anche quando questi 
ci raccontano di nuovi patti sociali, di 
nuovi diritti.
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ANARCHIA CONTRO IL VIRUS
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Gruppo di Ricerca
Pandemico
Anarchia contro il Virus. 
Cronache e Prospettive
Milano, Zero in Condotta, 
2021

Anarchia contro il Virus. Cronache e 
Prospettive è un lavoro del “Gruppo 
di Ricerca Pandemico” che raccoglie 
un lavoro di analisi e ricerca, ancora 
in corso,[1] il cui senso è ben riassun-
to nelle parole stesse del Gruppo: “fa-
cendo nostro il fatto che la pandemia 
ha scombinato consuetudini, certezze, 
desideri e immaginari, in questo testo 
ci interroghiamo su alcune questioni 
di fondo: in che modo ribaltare il pa-
radigma ambientale, socio-economi-
co e sanitario esistente a partire dal-
la solidarietà, dall’internazionalismo, 
dal femminismo? Come approcciarsi 
al sapere scientifico in quanto sistema 
di potere senza sostituire l’ideologia 
scientista con quella anti-scientifica? 
Quali pratiche, approcci, riflessioni 
possono guidarci nell’essere anarchi-
smo ‘dentro e contro il mondo in un 
mondo che è pandemico?” – un obiet-
tivo che ci appare assai ben riuscito.
Il libro si divide in tre parti: una pri-
ma, introduttiva, in cui il Gruppo di 
Ricerca Pandemico presenta la sua 
impostazione generale sul problema 
del rapporto di un movimento che 
vuole una trasformazione radicale 
dell’esistente con l’attuale situazione 
pandemica; una seconda, “cronachi-
stica”, di ricerca sui mondi della pan-
demia (l’ospedale, la scuola, la mili-
tarizzazione dei territori, i vaccini…); 
una terza, infine, di prospettive, di “vi-
sioni del futuro”, per una società che 
superi i disastri del capitalismo e del-
la società gerarchica in generale all’in-
terno del particolare stadio dell’antro-
pocene nel quale viviamo.
L’introduzione si apre con l’idea di 
“dare una terza voce al dibattito sul-

la pandemia” che superi tutta una se-
rie di falsi dilemmi nei quali si sono 
arenati le discussioni interne ai mo-
vimenti sui temi del lockdown, delle 
prescrizioni sanitarie, dei vaccini, del 
rapporto con la scienza e la tecnologia. 
Il lockdown non è qualcosa “da fare” 
perché ce lo prescrivono i governi che 
sono l’espressione dell’interesse gene-
rale – di cui se ne fregano altamente 
– ma non è nemmeno una sorta di “e-
sperimento sociale di massa” – anche 
se i governi possono utilizzarla come 
scusa per rafforzare il loro potere con 
azioni che con la lotta alla pandemia 
hanno poco a che fare. Partendo dal 
fatto che la “libertà è una relazione so-
ciale, che non esiste nel vuoto [ma è] 
libertà sociale, coniugata alla respon-
sabilità e alla solidarietà (...) coniuga-
ta con la solidarietà, la responsabilità 
e il rispetto dell'altra, della percezione 
del rischio e del limite dell’altra; è in-
nanzitutto libertà di non far ammala-
re e di lasciare in vita il prossimo ol-
tre che sé stesse”, il Gruppo di Ricer-
ca Pa0000000000000000000ck-
down sia stata praticata spontanea-
mente, senza alcuna ingerenza stata-
le, anche dalle due forme di società li-
bertarie presenti attualmente nel pia-
neta – il Chiapas ed il Rojava – men-
tre, dall’altro, teorie e prassi di rifiu-
to del lockdown nei movimenti hanno 
una affinità assai stretta con le paral-
lele forme di rifiuto messe in atto dai 
padroni di fabbriche ed aziende picco-
le e grandi. Da destra come da “sini-
stra”, infatti, la logica sottostante è la 
stessa: la ricerca di una “libertà”, di un 
benessere individuale, a scapito di li-
bertà e benessere altrui.
Aggiungerei io: i discorsi negazioni-
sti a vari livelli sono, sostanzialmen-
te, meccanismi ideologici tendenti a 
nascondere quello che non si può di-
re esplicitamente, insomma strumenti 
per perfezionare il proprio potere su-
gli altri. Il padrone che vuole tenere a 
tutti i costi aperta la propria attività 
con i suoi dipendenti e chi alita in fac-
cia alla gente che incontra nascondo-
no il loro desiderio di potere sugli al-

tri esseri umani l’uno con “Milano non 
chiude”, l’altro con il “rifiuto dell’au-
torità”. Cambiano i contenuti ma non 
la sostanza.
Tornando al discorso stretto del Grup-
po di Ricerca Pandemico, un altro fal-
so dilemma è quello della falsa alter-
nativa che viene posta tra l’accettazio-
ne di un’ideologia scientista od il rifiu-
to del sapere scientifico in quanto tale. 
In effetti, le posizioni negazioniste a 
vari livelli e con varie sfumature ideo-
logiche, rifiutano in un qualche modo 
le conoscenze oggettive ogni qualvol-
ta esse non coincidono con i loro inte-
ressi di potere: di conseguenza “con-
tro la post-verità, il complottismo, la 
cialtronaggine [occorre] rivendicare il 
diritto-dovere allo studio di chi vuole 
trasformare il mondo nel senso della 
giustizia e dell'uguaglianza.” La criti-
ca, in altri termini, deve essere “con la 
scienza”, appropriandosi in maniera 
collettiva, libertaria ed egualitaria de-
gli strumenti per una conoscenza ef-
fettiva – non “contro la scienza”.
Il Gruppo di Ricerca Pandemica ana-
lizza a più riprese come nel corso del-
la storia i movimenti di liberazione, o-
gni qual volta hanno ottenuto risultati 
effettivi, hanno compiuto il loro cam-
mino in questa direzione. Al contra-
rio, la critica “contro la scienza” è sta-
ta sempre caratterizzata da tratti elita-
ri: oggi accomuna l’idolatria del singo-
lo scienziato (o preteso tale) che par-
la contro l’opinione della stragrande 
maggioranza dei ricercatori (ma a fa-
vore di determinati interessi) sia per 
ciò che riguarda la questione pande-
mica sia per ciò che riguarda la fanto-
matica “teoria del gender”. Insomma, 
di là dell’esperienza storica passata ed 
attuale che vede le teorie reazionarie 
avere i maggiori vantaggi dal rifiuto 
della scienza, “la critica ‘con’ la scien-
za si oppone all’uso autoritario del sa-
pere tecnico-scientifico e può miglio-
rare in senso libertario la scienza e la 
società esistenti. La critica ‘contro’ la 
scienza alimenta l’uso autoritario del 
sapere tecnico-scientifico, favorendo 
l’instaurarsi di vecchie e nuove gerar-
chie di potere”.
Anche sui vaccini il Gruppo di Ricerca 
Pandemico mette in discussione l’il-
lusione di alternative tra l’accettazio-
ne acritica dei vaccini ed il loro rifiu-
to. Accettare l’evidenza scientifica del-
la validità dei vaccini per affrontare la 
pandemia, migliorando la vita mate-
riale degli individui e delle collettivi-
tà, non significa affatto misconosce-
re gli interessi di potere delle multi-
nazionali farmaceutiche e dei governi 
che fanno uso dei loro prodotti, tan-
to meno impedisce di opporsi ad essi. 
Aggiungerei ancora io, rifiutare l’evi-
denza rende poco credibili e deboli la 
critica e la lotta al potere, nel momen-
to in cui queste provengono da perso-
ne che appaiono del tutto fuori dalla 

realtà. L’irrazionalità e la ferocia del 
potere apparirà insomma, parados-
salmente, in una luce positiva agli oc-
chi della maggioranza delle persone se 
ad opporsi ad esse sono propagatori di 
fake news, errori e fallace. Detto per 
inciso, questo potrebbe spiegare an-
che l’enorme risalto mediatico riser-
vato ai bufalatori.
La seconda parte del testo, diceva-
mo, è poi dedicata ad una ricerca sui 
mondi della pandemia, dando voce 
ad alcune persone che testimoniano 
dall’interno di luoghi di cura, di lavo-
ro, di istruzione, di gestione sanitaria 
del territorio, di ricerca o anche, par-
tendo da loro specifiche competenze, 
sull’elaborazione del lutto e dei pro-
cessi di militarizzazione del territorio. 
Una ricerca estremamente interes-
sante, in quanto apre squarci di cono-
scenza su mondi che non conosciamo 
in maniera diretta – almeno non tutti 
– che però fanno parte e compongono, 
nella loro interazione, il quadro gene-
rale della situazione di vita pandemica 
in cui siamo, volenti o nolenti, immer-
si senza esclusione.
L’ultima parte, anch’essa di estre-
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mo interesse, è dedicata infine alla ri-
flessione sulle prospettive che i movi-
menti che desiderano una trasforma-
zione dell’esistente dovrebbero adot-
tare, partendo dalla lezione delle pan-
demia. Il virus attuale è solo l’effetto 
di una causa ben più profonda: la so-
cietà gerarchica le cui logiche domi-
nano l’attuale antropocene, meccani-
smi sociali che vanno aboliti in una di-
rezione che affonda le sue radici nel-
le idealità della versione antiautorita-
ria del movimento operaio e sociali-
sta ma anche nelle lotte generazionali, 
antirazziste, di genere che nel tempo 
si sono ad esso legate. Dobbiamo arre-
stare ogni nostro comportamento che, 
in ogni modo, rinforzi le tendenze del 
presente: sarà, questo, “l’unico modo 
per guadagnarci un futuro”.

NOTE

[1] Sul sito del Gruppo di Ricerca Pan-
demico (https://gruppopandemico.
lattuga.net/) si possono infatti trova-
re altri materiali rispetto a quelli pre-
senti nel testo.


